PAOLO SOFFERENTE 12°

(aspetto spiritualità paolina)

Don Alberione così definisce la spiritualità paolina: "La Famiglia Paolina aspira a vivere integralmente il Vangelo di Gesù Cristo Via Verità e Vita, nello spirito di san Paolo apostolo, sotto lo sguardo della Regina degli Apostoli. Questa è la comune spiritualità che ci unisce. Tutto l'uomo in Gesù Cristo per un totale amore a Dio: intelligenza, volontà, cuore, forze fisiche; tutto: natura, grazia, vocazione per l'apostolato".

Con una definizione più breve è come dire: "Vivere il Vangelo nello spirito di san Paolo".

Che cosa è il Vangelo per Paolo
E' Gesù Cristo, considerato nel momento più importante ed essenziale della sua vita. Il Vangelo di Paolo è "la narrazione della passione, morte e risurrezione". Tutto il resto è un’introduzione. Tanto che Paolo non parla della nascita, dei miracoli, della predicazione. Invece rileva l'aspetto essenziale ed ecco alcune espressioni.

"Io non conosco altro che Cristo e Cristo crocifisso". Io sono venuto a predicarvi Cristo crocifisso, stoltezza..., scandalo...". "Io sono unito alla croce di Cristo". "Completo nella mia carne quello che manca..." 

Per Paolo l'essenza della vita spirituale e apostolica sta nel Cristo sofferente, nella croce, nel crocifisso, nel Cristo che dona tutto se stesso per noi. Fa eco il magistero:"La consacrazione religiosa consiste essenzialmente nel modellarsi sul Cristo obbediente sino alla morte e alla morte di croce" (Perfectae caritatis).

Per il paolino non può esserci altra strada, tanto più se consacrato. Scartando tale dimensione non siamo nè cristiani, nè consacrati, nè paolini, nè apostoli.

Paolo è un apostolo molto sofferente

Si parla abbastanza di Paolo convertito, apostolo delle genti, teologo, dottore del matrimonio; troppo poco di Paolo sofferente, crocifisso, in comunione con le sofferenze di Cristo. "Vai – dice Gesù ad Anania - lo troverai che prega. Io l'ho eletto ad essere mio apostolo in mezzo alle genti, e gli farò vedere quanto dovrà soffrire per il mio nome".
E' evidente la duplice e congiunta missione d’apostolato e sofferenza. A tale proposito sarebbe interessante leggere II Cor 11, 23ss; 12, 7ss.

Di qui nasce la sua teologia dell’incorporazione a Cristo con il Battesimo. Il Battesimo è come una sepoltura. Noi siamo “consepolti con Cristo”. Quindi facciamo parte di lui; quando soffriamo siamo uniti alle sue sofferenze. Ecco il senso del "completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo", cioè, intende dire Paolo, "anch'io devo fare la mia parte; quello che è capitato a lui, devo metterlo in conto nella mia vita".
Il pensiero di Paolo si sviluppa ancora: "Quando io soffro, è Cristo che soffre in me, è Cristo che soffre con me".
Si può fare a meno della sofferenza?
Se non ci fosse, si rivelerebbe una mancanza d’amore. In altri termini: se uno ama veramente, se uno vuol veramente donare se stesso, non può non andare incontro a sofferenze e prove d’ogni genere. Cristo ha tanto amato da "dare" tutto se stesso. "Dare" è un termine sacrificale, indica che si è fatto uccidere, si è immolato.

Ecco lo spirito paolino. Darsi ai fratelli (coniuge, figli, lavoro, apostolato); dare l'intelligenza, l'attività, il cuore, il tempo, la vita: per portare tutti a Dio. Però con spirito apostolico. Tutti soffrono, purtroppo pochi con questo spirito.

Darsi con amore. Soffrire con amore. E' l'amore che conta. Non c'è vero amore senza sacrificio. Per ogni opera apostolica c'è da soffrire.

La sofferenza è stata sempre uno scandalo (=inciampo, da evitare), perchè nessuno la vuole, è contro natura. Anche per Gesù: "Passi da me questo calice...". Cristo nell’obbedienza ha imparato ad ubbidire, per amore, non con rassegnazione.

Se non abbiamo queste convinzioni, saremo dei falliti nella vita, perchè ci scandalizzeremo per ogni sofferenza che incontriamo; diventeremo critici su tutto e su tutti, vedendo il male e la cattiveria ovunque; si soffrirà di più e si farà soffrire di più.

Ecco la spiritualità paolina
Non consiste in formule, pratiche, preghiere, adempimenti; ma in qualcosa di più profondo e intimo. E' l'amore di Dio che conquista talmente la persona da portarla alla sofferenza quotidiana, all’immolazione.

Però, dopo la Passione, c'è la Risurrezione. E' questa che deve emergere. In effetti la spiritualità paolina poggia su due punti: la sofferenza, la risurrezione.

Paolo per primo ha conosciuto la Risurrezione, cioè quel Gesù che era morto, ma che ora è vivo. Predicava una persona viva, non morta; gloriosa, non sofferente. Predicava il "non temere! Ci sono io!", cioè il Cristo vivo e operante. Quest’aspetto è inseparabile dalla sofferenza/morte, anzi n’è la conseguenza.

Il pensiero/spirito paolino mette insieme i due aspetti, non solo nel Cristo ma anche in noi: dal dolore alla gioia, dalla fatica della semina alla gioia del raccolto.

Tutto quanto detto ci deve aiutare a non entrare in crisi irreversibili, a non tornare sui nostri passi perdendo l'identità della missione e tradendo la vocazione.

